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Giovanni Serafini
· PARIGI

«NON SI ESCE dalla crisi europea
con politiche nazionali. O si trova
una soluzione europea, o tutti i pa-
esi cadranno come birilli, uno do-
po l’altro, Germania compresa».
E’ il parere di Francesco Saraceno
(nella foto), esperto di macroeco-
nomia e politica europea presso
l’OFCE, l’Osservatorio francese
sulle congiunture economiche.

Professor Saraceno, dove
stiamo andando a finire?

«C’è un conflitto fra due imposta-
zioni. La prima, che definirei ‘la
dottrina di Berlino’, dice che in
Europa ci sono i cattivi e i buoni. I

cattivi sono i paesi che hanno vis-
suto al di sopra dei loro mezzi, le
cicale che hanno esagerato con la
spesa pubblica e oggi sono in cri-
si; i buoni sono la Germania e i pa-
esi del centro Europa, le formiche
che hanno tenuto la casa in ordine
e che non vogliono pagare per le
cicale. E’ una strategia assurda,
perché l’Europa è un corpo unico:
se ha male a un piede (la Grecia)
non deve tagliarselo ma semmai

curarlo. L’altra visione dell’Euro-
pa è appunto quella che offre la
diagnosi corretta: non ci sono i
buoni e i cattivi, ma un’unione
monetaria che non funziona».

Perché non funziona?
«Perché i paesi che nel 1999 han-
no rinunciato alle loro monete
non hanno previsto, a differenza
dagli Stati Uniti, un governo fede-
rale capace di agire come camera
di compensazione. Risultato: il

corpo europeo ha braccia e gambe
scoordinate».

Come ritrovare l’equilibrio?
«Difficile oggi, molto più difficile
di quanto crede la Merkel: pensa
che basti che i greci tirino la cin-
ghia perché l’Europa torni più bel-
la di prima. In realtà ci sono pro-
blemi strutturali che hanno biso-
gno di aggiustamenti simmetrici.
L’eliminazione delle monete na-
zionali ha creato la convenienza
per i paesi del nord - la Germania,
l’Olanda, l’Austria, in parte la
Francia - ad andare verso i paesi
del sud o della periferia (come l’Ir-
landa). Questo flusso ha provoca-
to delle bolle con l’eccessivo inde-
bitamento pubblico e privato dei
paesi della periferia. Il problema
non è la Grecia, la Spagna o l’Ita-
lia, il problema è l’Europa che
non funziona, la cooperazione

mancata. E’ giusto chiedere alla
Grecia di mettere ordine nei bilan-
ci, ma bisogna anche aiutarla a so-
stenere lo sforzo. Se la Germania
non se lo mette in testa saranno
dolori per tutti, lei compresa».

Come mai Obama si preoccu-
pa tanto dell’Europa?

«Perché ha un’elezione fra sette
mesi. Se l’Europa implode sarà a
rischio anche la fragilissima ripre-
sa degli Usa. E’ una preoccupazio-
ne dovuta a motivi domestici».

Anche la Merkel pensa alle
elezioni?

«Dovrebbe farlo, visto che sta per-
dendo un’elezione dopo l’altra.
Dovrebbe rendersi conto che la
sua dottrina non paga dal punto
di vista elettorale. Ma insiste, per-
ché i sondaggi affermano che i te-
deschi non vogliono pagare per le
cicale. Adesso comunque qualco-
sa sta cambiando grazie all’elezio-
ne di Hollande in Francia».

Dopo l’asse Parigi-Berlino,
l’asse Parigi-Roma?

«Si sta formando un blocco per
spingere la Merkel a cambiare po-
litica. La Spagna non è in una si-
tuazione disastrosa come suggeri-
sce il panico irrazionale dei merca-
ti. Nessun paese oggi è in una si-
tuazione drammatica, se l’Europa
decide di darsi una mossa».

“
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LA COMMISSIONE europea richiama l’Italia:
«Ci sono troppi oneri nel decreto, semplificare
le procedure per gli incentivi alle rinnovabili»

L’INCHIESTA La sede di New York
di Standard & Poor’s è indagata dalla procura
di Trani per manipolazione del mercato

NAPOLITANO va in diretta su tablet
e smartphone con l’app ‘Il Quirinale’
scaricabile dal sito www.quirinale. it

L’appello di Madrid

Elena Comelli
· MILANO

SALVATAGGIO di Grecia e Spa-
gna, unione fiscale e finanziaria
europea. Sono questi i principali
temi discussi ieri al G7 in telecon-
ferenza dai ministri finanziari e i
presidenti delle banche centrali.
Sotto i riflettori c’è la politica rigo-
rista del governo di Angela Me-
rkel, su cui sembra allargarsi il
fronte del dissenso, mentre torna
d’attualità l’asse Parigi-Roma. Al
termine degli incontri il Tesoro
americano, alle prese con i timori
di un effetto contagio della crisi
del debito europeo sull’economia
statunitense, ha chiesto all’Euro-
pa di fare presto. I leader devono
«agire in modo aggressivo» per so-
stenere membri dell’Eurozona in
difficoltà come la Spagna se vo-
gliono contenere l’escalation della
crisi debitoria, ha ammonito il Te-
soro americano. «L’Europa ha in-
trapreso passi importanti ma deve
fare di più», sottolineano dalla Ca-
sa Bianca. «Segua l’esempio degli
Stati Uniti, siamo pronti a dare
consigli», rincara il portavoce di
Obama.

LA RESA dei conti, chiamiamola
così, sarà il vertice di fine giugno
dei capi di stato e di governo
dell’Ue. Allora, tralasciando i fan-
tomatici piani segreti, l’Europa do-
vrà mettere sul piatto la loro solu-
zione. Leggi salvataggio dell’euro-
zona, rivedendo la sua natura, si-
no ad oggi lontana dagli interessi
comunitari. Una parola chiave?
Maggiore integrazione. Che poi si-
gnifica, per tutti i Paesi dell’euro,
cedere quote della propria sovrani-
tà finanziaria in nome di una sana
gestione comune, grazie a un mag-
gior controllo di Bruxelles sui bi-
lanci nazionali. Temi affrontati ie-
ri anche in un incontro a due tra
Angela Merkel e il presidente Bar-

roso.
In cambio,
bisogna ar-
rivare a un
patto per

la crescita e convincere la Germa-
nia a dare il suo assenso a misure
come gli eurobond. Questo sarà il
contenuto della visita ufficiale a
Roma del presidente francese
Francois Hollande il 14 giugno.
Monti e Hollande torneranno poi
a vedersi il 22 giugno, insieme ad
Angela Merkel e a Mariano Rajoy.
Ad aprire la strada a Hollande è ar-
rivato ieri il ministro degli Esteri
francese Laurent Fabius, che ha ri-
proposto la necessità di varare al
più presto quello che potrebbe es-

sere il prossimo passo del progetto
d’integrazione europea, vale a dire
la cosiddetta unione bancaria, da
attuare attraverso un sistema di vi-
gilanza comune. Secondo Fabius,
«Il sistema europeo nella sua tota-
lità deve trovare una soluzione: bi-
sogna trovare meccanismi affin-
ché i Paesi che compiono gli sfor-
zi necessari non soffrano di asfis-
sia». Ma perché questa mezza rivo-
luzione vada in porto ci vorranno
mesi. Chissà se i mercati concede-
ranno all’euro tutto questo tempo.

IL PUNTO

Usa, debito record

Il ministro del Bilancio
Montoro spagnolo:
«Le necessità
delle nostre banche non
sono così eccessive»
ma l’Europa «ci aiuti
a reperire queste cifre»

· MILANO

UN’ALTRA giornata decisiva, oggi, per il futuro
dell’Eurozona. I mercati attendono che la Commis-
sione europea presenti finalmente il suo piano per
affrontare in maniera organica la crisi del settore
bancario e che la Bce esca allo scoperto. Le piazze
europee già scontano una nuova riduzione del costo
del denaro, che però potrebbe anche slittare a luglio.
C’è invece una ragionevole certezza che l’Eurotower
confermi la scelta di fornire, nell’ambito delle opera-
zioni di rifinanziamento, liquidità illimitata alle
banche, viste le forti pressioni del Fondo Monetario
Internazionale, che spinge Francoforte verso nuove
misure, dopo gli oltre 1.000 miliardi di liquidità già
forniti. Angosciata dalla crisi delle sue banche, la
Spagna è ormai a un passo dal chiedere un vero e
proprio salvataggio europeo. Il ministro del Bilan-
cio, Cristobal Montoro, ieri si è appellato all’Euro-
pa: metta a disposizione fondi per le banche spagno-
le, ha detto, «non parliamo di cifre astronomiche».
Ma ha di fatto riconosciuto che la crisi mette a ri-
schio anche le finanze pubbliche, aprendo così
all’ipotesi di una richiesta formale di salvataggio
da parte di Ue e Fmi, come chiede la Germania.
«Il premio di rischio indica che la Spagna non ha
le porte aperte ai mercati», ha detto Montoro. Gli
ha fatto eco il premier Mariano Rajoy: «Abbia-
mo un problema di finanziamento, liquidità e
sostenibilità del debito». Lo spread tra Btp de-

cennali e Bund tedeschi, infatti, ieri è salito a 443
punti, con un rendimento del 5,53%, sull’onda dello
spread sui Bonos spagnoli, arrivato a 510 punti, con
un tasso del 6,31%. Le Borse, invece, hanno tenuto i
nervi saldi: Milano ha chiuso in positivo a +0,63%,
Madrid a +0,45% e Parigi a +1,07%, mentre Fran-
coforte è scivolata appena sotto la parità (-0,15%).

LE ATTESE degli economisti per il consiglio di og-
gi, però, indicano tassi fermi all’1%: meglio rispar-
miare cartucce - è il ragionamento - in vista di tempi
potenzialmente difficili. E’ probabile che la Bce pre-
ferisca aspettare almeno le elezioni greche di metà
mese, il cui esito potrebbe decretare o meno l’uscita
di Atene dall’euro, nonché il Consiglio europeo di
fine giugno, da cui potrebbero scaturire meccanismi
di salvataggio risolutivi. Più che sulle decisioni del
board, gli occhi oggi saranno puntati sulle parole di
Draghi. Il presidente Bce si ritrova, forse suo malgra-
do, a fare da punto di riferimento ‘politico’ per le sor-
ti dell’euro. L’unione bancaria e fiscale, indicate pro-
prio da Draghi, cominciano a fare breccia. Oggi Dra-
ghi potrebbe incoraggiare quella visione e adden-
trarsi su quell’unione bancaria alla quale si lavora
per salvare la Spagna: assicurazione europea dei de-
positi bancari; salvataggio diretto delle banche attra-
verso il fondo salva-Stati e vigilanza sulle banche si-
stemiche.

Elena Comelli

Ankara ripaga il Fmi

IL NOCCIOLO
DEL DISSENSO

Giuseppe

OGGI DRAGHI SCOPRE LE CARTE DELLA BCE

In arrivo un piano
salva banche

Madrid chiede aiuto

Il debito federale Usa
raggiungerà il 70% del pil
entro la fine del 2012,
il livello più alto dalla
seconda guerra mondiale
Lo stima il Congressional
Budget Office

La situazione è difficile
ma non drammatica
come suggerisce il panico
irrazionale dei mercati
Ma la Ue si dia una mossa

Rigoreerilancio
IL COMMENTO

MA PERCHÉ in Europa c’è un
dissenso così forte fra la Germania
e gli altri paesi? Ormai la moneta
unica europea appare così
malmessa, a causa di queste
divisioni, che anche Barack Obama
comincia a preoccuparsi sul serio.
Da qui tutte le discussioni sugli
eurobonds, i project bonds e altre
diavolerie. In realtà, la questione è
molto più semplice. Se si supera lo
schermo delle tecnicalità e del
gergo finanziario, si può arrivare
al cuore del problema. E il cuore è
questo: c’è una parte d’Europa che
va bene e una (dove siamo noi, fra
l’altro) che va male. Per rimettere
in sesto la parte ‘malata’ del
Vecchio Continente servono risorse
finanziarie, cioè soldi. E questi
soldi, a meno che non si immagini
un Babbo Natale in arrivo da Marte
(e fornito di euro), possono venire
solo dalla parte ‘sana’ dell’Europa,
cioè dalla Germania e dai paesi
che le fanno corona (Olanda,
Austria, ecc.). Questo lo sa la
signora Merkel, lo sa Monti, lo sa
Hollande e lo sanno i greci e gli
spagnoli. In sostanza, l’euro può
essere salvato (e l’Europa insieme
alla moneta unica) se c’è un
trasferimento di risorse da una
parte all’altra del Vecchio
Continente. Dai paesi ‘sani’ a
quelli ‘malati’.

NATURALMENTE, la Germania
cerca di ottenere che questo
trasferimento sia il più basso
possibile. Ma sa che non potrà
evitarlo. In cambio chiede allora
cessioni di sovranità. Chiede cioè
che ci sia una politica bancaria
comune (con relativi controlli) e
chiede un’unione fiscale. In
sostanza, chiede che gli ‘aiutati’
rinuncino a fare quello che gli
pare. Le banche vengono
controllate da Bruxelles e anche le
spese e le entrate dei singoli Stati.
Non chiede queste cose per spirito
di vendetta o di rivalsa. Vuole
soltanto evitare che in futuro
abbiano a ripetersi i fatti che
hanno portato all’attuale
situazione di dissesto. Insomma, vi
do una mano a pagare i vostri
debiti e a rimettervi in carreggiata,
ma adesso tutti i mesi Bruxelles
deve controllare i vostri conti.
I paesi oggetto di queste richieste,
ovviamente, protestano e fanno
resistenza (l’Italia ha appena
deciso di rinviare l’approvazione
del fiscal compact). Salvo poi
proclamare che l’unico modo per
salvare l’Europa è fare gli Stati
Uniti d’Europa. Ma gli Stati Uniti
d’Europa non comporterebbero
una cessione praticamente
totale di sovranità? Ma allora
Italia, Francia e Spagna sono
governati da schizofrenici? No.
Le loro classi politiche
vorrebbero essere aiutati a
superare questo difficile periodo,
ma senza l’obbligo di essere
virtuosi in futuro. Insomma, botte
piena e moglie ubriaca. Il dissenso
europeo è tutto qui.

Non ci sono buoni e cattivi,
l’Europa è un corpo unico
che non funziona bene:
se ha male a un piede non
deve tagliarselo ma curarlo

Mentre la crisi del debito
europea continua,
la Turchia annuncia che
entro il 2013 avrà finito
di pagare tutti i debiti
con il Fmi (23,5 miliardi di
dollari ricevuti nel 2002)
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INTERVISTA L’ECONOMISTA FRANCESCO SARACENO

«Servono cure, non amputazioni
L’Europa malata si può salvare»
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ALLE BANCHE EUROPEE
IN QUATTRO ANNI
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LOW COST GARANTITI
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Angela Merkel
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G7, Merkel sulla graticola
Obama: «L’Ue faccia di più»

Monito dei Grandi: serve l’unione fiscale. Occhi puntati sulla Spagna


